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ROMA— 'Nello Ccnfindu-
stria ora prevale l'irrazionali­
tà e l'arroganza': così Lucia­
no Lama commenta la deci­
sione del vertice degli indu­
striali privati di agitare la mi­
naccia della disdetta dell'ac­
cordo del '75 sul punto unico 
di contingenza. -Ma questa 
— aggiunge il segretario ge­
nerale della CGIL — è una li- _ 
nea senza sbocco, sicuramen­
te perdente: 

Perché? 
'Perché i lavoratori stanno 

dimostrando — con i grandio­
si scioperi dei tessili e dei chi­
mici e con le iniziative che 
Stanno preparando i pensio­
nati e i metalmeccanici — di 
sapersi unire in lotte e inizia­
tive di massa che pongono, in­
sieme, obiettivi di occupazio­
ne, di risanamento economi­
co, di giustizia sociale e di di­
fesa dell'autonomia contrat­
tuale: 

Cosa rispondete alla richie­
sta della Confindustriali una 
trattativa immediata e globa* 
le? 

•Che siamo per una tratta­
tiva vera e non da oggi. Già lo 
scorso anno abbiamo tentato 
un negoziato, ma senza suc­
cesso, perché il padronato 
pretese allora di centralizzare 
t rapporti sindacali realiz­
zando una sorta di patto so­
ciale sotto il ricatto — oggi ri­
petuto — della disdetta dell' 
accordo sulla scala mobile. 
Che la situazione economica 
italiana sia motto grave non 
lo sa solo la Confindustria. 
Che ci siano in Italia ancora 

Lama: la Confindustria 
si muove 
una strada senza sbocco 
Lettera di Merloni ai sindacati - Le categorie: se viene disdetta la scala mo­
bile cambieremo le piattaforme - Come replica il governo agli industriali? 

La Confindustria ha ieri comunicato 
formalmente alla segreteria della Fede-
razione CGIL, CISL, UIL la decisione di 
ricorrere alla disdetta sulla scala mobile 
se entro la fine di giugno non sarò stata 
raggiunta un'intesa «globale» sul costo 
del lavoro. Una decisione definita «pro­
vocatoria e inaccettabile» dai dirigenti 
sindacali delle categorie impegnate nei 
rinnovi contrattuali. Dice Nella Marcelli­

no. dei tessili: «Quella confindustriale ò 
una chiara presa di posizione non solo 
contro il sindacato ma anche contro il 
governo. Per quanto ci riguarda non sia­
mo disposti a rinunciare nò ai contratti 
nazionali né a quelli integrativi». Per Ve­
ronese. della FLM, la tesi oltranzista del 
padronato «A fotje, perché alimenta una 
spirale di tensione che nessuno sarà in 
grado di governare». Il sindacato — af­

ferma Veronese —• «non accetta di farsi 
"l iquidare" in questo modo». Ferma 
presa di posizione anche degli alimenta­
risti, il cui contratto scade l'anno prossi­
mo. Spiega, però. Amaro che «con il r i ­
catto su contratti, scala mobile e liqui­
dazioni, la Confindustria punta a far leva 
sulle forze politiche, alzando la tensione 
con l'obiettivo di mettere in crisi il sin­
dacato». La risposta «dovrà essere in 
termini di iniziativa generale di lotta». 

troppi "ottimisti", che si i7/u« 
dono quando leggono i dati 
congiunturali sul tasso d'in­
flazione o sull'andamento 
della bilancia commercia-
le,ignorando il problema fon­
damentale del declino econo­
mico, dell'aumento della di­
soccupazione e della dram­
matica crescita della cassa in­
tegrazione, è un altro fatto 
certo. Ma la via d'uscita vera 
da questa crisi non può essere 

una riduzione del potere d'ac­
quisto dei lavoratori o il ridi­
mensionamento del potere 
sindacale in fabbrica • e nel 
Paese. Invece, a giudicare 
dalle decisioni di ieri della 
Confindustria appare chiaro 
che è proprio su questi obiet­
tivi che il padronato orienta 
la propria aggressività. È evi­
dente che se queste sono le in­
tenzioni, una trattativa fra le 
parti — per la quale noi non 

ci siamo mai rifiutati ••- nasce 
senza alcuna prospettiva di 
successo: 

In questo caso, però, si apri­
rebbe una prospettiva di scon­
tro duro. 

•Se la Confindustria vuole 
andare ad una prova di forza 
— e questa non è la nostra 
scelta — si troverà di frante 
un movimento sindacale che 
proprio per la sua sensibilità 
verso i problemi del Paese sa­

prà affrontarla senza incer­
tezze: ( 

E il governo? Credi che la 
politica di scontro della Con­
findustria possa condizionare 
le scelte di palazzo Chigi? . 

«Già, su tutto questo cosa 
dice il governo? La sua stessa 
politica, almeno in alcune 
scelte concrete, viene aspra­
mente criticata dalla Confin­
dustria. D'altra parte, un e-
quilibrio politico che, ogni 

giorno che passa, si manifesta 
più claudicante e incerto, sa­
rebbe definitivamente desta­
bilizzato da uno scontro socia­
le quale quello che la Confin­
dustria si appresta ad inau­
gurare. Non credo, quindi, 
che il governo potrà per molto 
tempo ancora far finta di nul­
la: 

In calendario ci sono ancora ' 
nuovi incontri tra governo e 
sindacati sulla lotta all'infla­
zione e alla recessione. Questi, 
dunque, divengono il vero 
banco di prova? 

•È evidente. Per quel che ci 
riguarda, dobbiamo dire che 
gli incontri che abbiamo avuto 
sia sulla questione delle liqui­
dazioni sia su quella del fisco 
hanno assunto un carattere 
di maggiore concretezza, ma 
hanno anche messo alla luce 
distanze rilevanti nel merito. 
Sulle questioni fondamentali 
dell'occupazione, del mercato 
del lavoro, delle Partecipazio­
ni statali, degli investimenti, 
delle tariffe e dei prezzi cono­
sceremo meglio gli orienta­
menti dell'esecutivo la prossi­
ma settimana. È certo, in ogni 
caso, che i prossimi incontri 
devono avere un carattere 
conclusivo, in modo che i lavo­
ratori possano essere messi di 
fronte alla realtà della politi­
ca economica del governo così 
com'è e possano decidere de­
mocraticamente quali inizia­
tive e azioni di lotta il sinda­
cato debba ulteriormente a-
dottare. Perché la nostra — è 
bene ricordarlo — è una linea 
coerente: 
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Servizio del lavoro, mobilità, licenziamenti 
Il PCI propone un vero «sistema di garanzie» 
ROMA — Il PCI, nei giorni 
scorsi, ha presentato un pro­
getto di riforma del mercato 
del lavoro che fa perno sull'i­
stituzione di un servizio nazio­
nale del lavoro articolato in 
servìzi regionali. La proposta 
ha suscitato un immediato in­
teresse e dibattito. Approfon­
diamo la questione in questa 
intervista con Antonio Mon-
tessoro, responsabile del setto­
re lavoro del Dipartimento e-
conomico del PCI. 

Quali garanzie ci sono che 
gli strumenti di cui parla la 
proposta del PCI sfuggano al 
pencolo di diventare anch'essi 
•enti erogatori di assistenza»? 

Intanto. precisiamo: nessun 
servizio del lavoro (o agenzia) 
potrà raggiungere il suo obietti­
vo se manca una linea di svilup­
po delle forze produttive, se 
non c'è un mutamento radicale 
della politica economica e in­
dustriale del Paese, finalizzato 
alla piena occupazione. Questo 
è l'obiettivo generale; accanto a 
questo obiettivo, contenuto 
nella proposta di programma 
che abbiamo presentato, abbia­
mo voluto rispondere al proble­
ma cruciale di questa fase: la 
crescita della disoccupazione e 
della cassa integrazione e il idi-
sordine* che regna nel mercato 
del lavoro. Per questo abbiamo 
pensato a strumenti articolati e 
flessibili che consentano di go­

vernare il mercato del lavoro. 
Ripeto, pensiamo a strumenti 
che abbiano una importante 
funzione integrativa rispetto 
però all'obiettivo generale di 
una politica di sviluppo. Oggi 
invece manca questa politica e 
per di più si ricorre a strumenti 
di intervento sul mercato del 
lavoro che provocane ineffi­
cienza e sprechi. 

Qual è dunque il volto dell' 
agenzia regionale per l'impie­
go, così come la concepisce il 
PCI? 

Noi le vediamo così, queste 
agenzi: strumenti di progetta­
zione, di promozione di iniziati­
ve imprenditoriali di vario ge­
nere (private, cooperative, au­
togestite, degli enti pubblici). 
Queste iniziative possono esse­
re risultato di programmi fina- . 
lizzati di formazione professio­
nale. L'agenzia avrà, nella no­
stra ipotesi, l'occhio rivolto 
all'intero mercato. È questa la 
garanzia migliore affinchè que­
sto strumento non diventi — 
dandogli, ad esempio, poteri di 
assunzione diretta, come pro­
pongono taluni — il mezzo at­
traverso il quale le imprese 
conquistino una libertà di li­
cenziamento». 

Nulla di simile, dunque, ad 
un «contenitore di assistenza», 
neanche in via eccezionale, 
neanche nel Mezzogiorno» 

Infatti. Perché anche l'attua­

zione di programmi particolari, 
che siano prima di tutto ben fi­
nalizzati, e che già dispongano 
dei relativi finanziamenti, per i 
quali noi ipotizziamo anche la 
possibilità di strumenti tecni­
co-operativi, d'intervento di­
retto, non comporta questo. 
Questi strumenti operativi noi 
li concepiamo a valle dell'agen­
zia, che siano, con grande chia­
rezza, altra cosa. 

Esistono, nel vostro proget­
to, strumenti specifici di colle*" 
gamento con forme di demo­
crazia industriale? 

Noi pensiamo di fare un pas­
so preciso in quella direzione. 
La profonda riforma istituzio­
nale che noi proponiamo ha un 
obiettivo centrale, la gestione 
regionale dei processi di mobi­
lita e di tutti gli altri aspetti che 
riguardano il mercato del lavo­
ro, collocamento, formazione, 
orientamento professionale, 
studio delle tendenze, gestione 
della cassa integrazione e dei 
trattamenti di disoccupazione. 
La gestione della mobilità deve 
fare perno sul rapporto delle 
parti sociali e sulla contratta­
zione. Diritti di informazione, 
programmi produttivi, nella 
prospettiva il piano d'impresa: 
sono queste le leve sulle quali si 
può giocare favorevolmente 
una gestione democratica del 
mercato del lavoro e della mo­

bilità. Ma entrando molto di 
più nel mento! superando con­
cezioni rigide in maniera artico­
lata e flessibile. 

Questo significa, come qual­
cuno ha creduto di capire, che 
il PCI ha intenzióne di aprire 
la strada alla «libertà di licen­
ziare» (in particolare con la 
proposta di regolamentare per 
legge i licenziamenti colletti­
vi)? '"••:-.•• 

Assolutamente no! Vediamo 
la situazione attuale: sul piano 
normativo, e con leggi che risal­
gono ad una ventina di anni fa, 
è previsto solo l'obbligo, per gli 
imprenditori, di informare e di 
esaminare, congiuntamente al 
sindacato, la richiesta di licen­
ziamento. Lo Statuto dei lavo­
ratori e la legge 604 del '66 non 
prevedono la disciplini dei li­
cenziamenti collettivi. Le nor­
me che regolano la cassa inte­
grazione, poi, consentono di ef­
fettuare veri e propri licenzia­
menti collettivi mascherati 
setto l'intervento straordina­
rio. Intervento che è a totale ca­
rico della collettività, senza che 
l'imprenditore risponda a nes­
suno delle scelte fatte e delle 
loro conseguenze. 

Qual è, invece, la logica del­
la proposta del PCI? 

Non è mai eccessivo, prima 
di tutto, ripetere che la nostra 
ipotesi è aperta al confronto 

con il movimento sindacale e 
con le forze politiche. Prevede 
due casi. Un primo caso, di crisi 
temporanea di ' un'impresa 
(con programmi di ristruttura­
zione o congiunturale) nel qua­
le è evidente l'utilità di un in­
tervento di cassa integrazione, 
riportata alla sua funzione ori­
ginaria è ad un òso corretto; e 
utilizzata con ràaggior rigore, 
per evitare che diventi stru­
mento di assistenza, e funga da 
intervento di copertura ai li­
cenziamenti, nelle imprese de­
cotte. Ma io penso anche che 
dovremmo andare ad un perio­
do di progressiva riduzione del­
la integrazione salariale, e di ri­
tomo dell'obbligo retributivo 
alle imprese, che così sarebbero 
ben più' responsabilizzate an­
che a\ momento della richiesta. 
- Come si fa a decidere, in ve-. 
ce, nel secondo caso, che voi 
ipotizzate, che «il posto di lavo* 
ro, in realtà, non esiste più?» 

Bisogna ammettere che ci so­
no dei casi come questo. Ma la 
decisione non può essere lascia­
ta, come avviene ora, al solo im­
prenditore; deve intervenire, in 
sede tecnica e in sede politica. 
la decisione del servizio nazio­
nale del lavoro e dei suoi orga­
nismi. E non dimentichiamo 
che, all'interno del Servìzio, i 
sindacati hanno una rappre­
sentanza paritaria. Allora, di 
quali minori garanzie si parla? 

La garanzia è maggiore. 
E le imprese che hanno 

«dissolto» ì posti di lavoro, pur 
essendo vitali e attive, ma che 
perseguono una politica re­
strittiva dell'occupazione? 
Penso alla Fiat, alla Montedi-
son. . 

Quando l'impresa presenta 
queste caratteristiche, è più 
che giusto, valutando la situa­
zione regionale e locale del 
mercato del lavoro, attivare in­
terventi di mobilità da posto di 
lavóro a posto di lavoro, verifi­
cando tutte le condizioni attra­
vèrso gli organi del Servizio na­
zionale del lavoro,'senza peral­
tro limitare in nulla, voglio an­
cora ripeterlo, l'autonomia con­
trattuale, : . \ ".": i-.j.".' 

E il sussidio* di disoecopatio» 
ne, come si colloca/in queste 
«sistema di garanzie*? • 

In una fase recessiva come 1' 
attuale, sarebbe assurdo non 
prevedere anche misure di so­
stegno del reddito dei lavorato­
ri. Il punto è se si fa solo assi­
stenza; o se questi interventi 
sono collegati ad una politica 
attiva del lavoro. Questo è l 'u­
se di tutta la nostra proposta, 
con l'uso coordinato e unitario 
di tutti gli strumenti previsti 
nel servizio nazionale: consigli 
• agenzie, formazione e orienta­
mento, osservatorio, etc • 

Nadia Tarantini 

Bombe al plastico 
ai silos di vino 
Mauroy condanna 

Violenti incidenti a Séte: raid con esplosivo contro i depositi e 
assalti alle autobotti di prodotto italiano - Nota delFambasciata 

ROMA — La sentenza della corte dell'Aia, che doveva mette­
re la parola fine alla disputa italo-francése sul vino, è stata 
invece l'occasione per 11 riesplodere della «guerra» In forme 
sempre più accese e violente. L'altro ieri a Séte una squadra 
di «vigneron» sotto l'occhio delle telecamere della TV francese 
ha dato l'assalto al silos della «Comptoir agricole francalse.: 
due grandi serbatoi in cemento armato pieni di vino italiano 
sono stati fatti saltare con cariche di esplosivo. Pochi minuti 
più tardi, nel porto di Séte due autobotti cariche sono state 
prese a picconate e il carico disperso in mezzo alla strada. Il 
conto dei danni parla di due miliardi di prodotto distrùtti. Ma 
la situazione rischia di diventare più tesa mentre gruppi di 
viticoltori annunciano nuove azioni contro i silos portuali. 
dove il vino italiano è stato stivato dall'inizio della controver­
sia doganale. Si tratta di 500 mila ettolitri di prodotto per un. 
valore che supera i 150 miliardi di lire. -

I clamorosi fatti di Séte hanno innescato nuovi contrasti, 
nuove reazioni da parte dell'ambasciata italiana, del governo 
francese, delle associazioni del coltivatori. Lai vicenda — per 
d| più — sembra inserirsi in maniera strumentale nel «caldo». 
clima preelettorale francese: a giorni, Infatti, si vota per le 
cantonali. • • ' -" 

L'altro ieri sera l'ambasciata Italiana In Francia aveva dif-. 
fuso una nota estremamente allarmata, tn tutta la vicenda 
(era questa l'impressione raccolta a Parigi) le autorità aveva-
no assunto un atteggiamento sostanzialmente passivo anche 
di fronte a dei veri e propri reati. Ieri è arrivata invece la 
condanna esplicita del primo ministro francese Pierre Mau­
roy che ha parlato di «intollerabili soprusi commessi a Séte 
contro le istallazioni di stoccaggio di grandi quantità di vino 
da parte di qualche attivista». Il ministro della giustizia fran­
cese ha dato disposizioni al procuratore della repubblica di 
Montpellier di avviare una •procedura per direttissima con­
tro I responsabili di queste azioni». Note di protesta sono state 
diffuse dalla Confcoltivatori e dalla Federcantine. 

NELLA FOTO: la distruzione del vino italiano a Séte; I silo* della 
«Comptoir agricola francai»»» vengono fatti saltare. 

Voli regolari: 
i vigili 
del fuoco 
non scioperano 

ROMA — Sono stati revo­
cati gli scioperi dei vigili del 
fuoco che erano stati indetti 
per il 17 e 26 marzo. In quei 
giorni, di conseguenza, gli 
aeroporti funzioneranno 
normalmente. La revoca 
delle agitazioni è stata deci­
sa dalle organizzazioni sin­
dacali di categoria Cgil, CisI, 
UÌ1 dopo l'incontro di ieri 
con il sottosegretario all'in­
terno Spineili. Ai sindacati è 
stato, infatti, assicurato che 
il DDL per la riforma del 
corpo, presentato alla Ca­
mera, verrà discusso dalla 
commissione interni con­
giuntamente a quello sulla 
protezione civile. 

Il governo si è inoltre im­
pegnato ad emanare in via 
definitiva il decreto presi­
denziale sulla prevenzione 
antincendi e a pubblicare al 
più presto il DPR relativo 
all'adeguamento dell'inden­
nità di rischio. 

Pubblico impiego 
la Cgil propone 
una giornata 
di mobilitazione 

ROMA — Una «giornata di 
mobilitazione e di lotta» dei 
dipendenti pubblici, da rea­
lizzarsi entro la metà di a-
prile, è stata proposta dal 
comitato direttivo della fe­
derazione della funzione 
pubblica CGIL, alla CISL e 
alla UIL. Dalla riunione è e-
merso un «giudizio d'assie­
me negativo» sull'incontro 
che si e svolto l'altro ieri a 
Palazzo Chigi tra i rappre­
sentanti delia federazione 
unitaria e i ministri interes­
sati, dedicato ai rinnovi con­
trattuali nel settore. In par­
ticolare, la CGIL considera 
•inaccettabile* - l'orienta­
mento ad assumere come 
base di calcolo per definire 
l'entità economica dei rin­
novi le sole voci relative agli 
stipendi e alla indennità in­
tegrativa speciale (la con­
tingenza del pubblico im­
piego), escludendo tutte le 
altre voci che concorrono a 
formare la retribuzione .̂ , 
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La superdotata. 
Stupisce tutti ìa nuova Talbot Horizon EX. perché oltre ad avere un motore Eco di 1294cc (ben 17,2 km/la 90 km/h), 
è "superequipaggiata "con 21 optionals che non vengono a costare una lira in più.. Tutti importanti, anzi indispen­
sabili, per la vostra sicurezza su strada e il vostro confort: . . . . . . -
D lunotto termico D luce posteriore per nebbia • spia usura pastiglie freni anteriori • spia livello mini­
mo liquido freni • spia livello minimo olio motore D cinture anteriori a riawolgimento automatico D 
disappannatore vetri laterali • retrovisore esterno regolabile dall'interno D appoggiatesta anteriori 
regolabili in altezza O voltmetro • sedile posteriore ribaltabile Q rivestimento sedili in velluto 
• predisposizione autoradio D plafoniera con lampada reggicarte integrata D tergilavavetro 
lunotto a orologio digitale elettronico D accensione transistorizzata D presa per la dia­
gnosi elettronica O modanature laterali O alzacristalli elettrico D due luci di retromarcia. 
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Gamma Talbot Horizon, cinque modelli con tre diversi motori: 1118cc, 1294CC (Eco) e 
1442cc. Prezzo a partire da L 6.870.0001.VA e trasporto compresi (salvo varia­
zioni della Casa). Finanziamenti diretti P.SA Finanziaria l i S.pA 42 mesi 
anche senza cambiali. ^ • W ^ * * ' 

Talbot Horizon. Un successo 
confermato da centinaia 
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TALBOT 
Dai Concessionari cfeMi"Pwot-Talbot" 
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